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FATTI NUOVI 

sur, COMMERCIO DEI UESTIAMI 

Il consumo delle carni in Inahlllem si 
«i enormenieiile nccresniiilo, coli' aumcnlo dei 
solari degli operai delle riibbriclie e delle cntn-
pillane. Ad onta, che la proiluzioiio dui be-
sliatni da macello sia portala in Iiigliillena 
ad nn grado veranioiitc niefayiglioso, questo 
sli'aiirdlnario consumo fece salire il prezzo 
delle carni d'un 30 per lOÓ. Ciò fa clic lutti 
i coltivatori s'industriilo a cercare i mezzi 
di accrescere la priìduzione dui foraggi me­
diante icpnciini liquidi ed altrimcnii, e pro-
dnv.t;à anche una diiiiinuzione nella quantilti 
dei terreni coltivali a granaglie, le quali si 
ritrarranno sempre più dall'estero. Con tutto 
questo è da prevedersi una sempre crescente 

.importazione di bestiami, di latte, di butlirro 
dall' Olanda e dalla Germania sellenlrionale, 
dove si comincia gib a senlirc gli effetti del 
proficuo commercio che si fu con questi ge­
neri in un relativo incremento dei loro prez-
vÀ. Di conseguenza i produttori di bestiami 
dell' Ungheria manderanno sempre più i loro 
animali a riempiere il vuoto lasciato dall' c-
sportazione.di una porte della Germania', per 
cui seinpre minore ne sarà la quauliià che 
prendeva un tempo la via dell' Italia. Quindi 
l'hicai'iincnto' dèi' bestiami, che si è ltli& 
scniire lìnW ÌMjhikerra, nella Germania ed 
jn tulli gli altri Stali selteìUrionali, nella 
Francia ed altrove, diverrà un l'atto duraturo 
anche presso di noi. Avvertano quiiidi 1 col­
tivatori dèi nostro p;:i9se, d i ' e ' possono, con 
tutta sicurezza dì trovarvi per molti anni il 
loro conto, dedicarsi alla coltivazióne dei pra­
ti. .Sappiamo, che l'Ungheria negli anni 1848, 
IS'iQ e 185,0, per le guerre e le epizoozie, 
perdette più del 20 per 100 de' suoi animali, 
a rimettere i quali ci vuole del tempo, es­
sendo la ri|)roduzione, coli' incessante ricerca, 
limitata anch' essa proporzionalmente a quel 
decremento. Sappiamo inoltre, die le truppe 
numerose venute a raccogliersi intorno al Da­
nubio dall' interno della lìussia, dalla, Turchia 
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Filippo aveva risolto di andare a visita dalla 
signora lìorotoa, moglie dell'avvogadorc Pasqualigo. 
<Jncala dama, vispoUaliile por la sua età, figurava 
Ira lo più ricche e spiritose della llopuhblica; ora, 
inollro, di lui inatrino, e, sicconio non vi aveva 
persona d" imporlanta a Venezia che la signora 
Dorotca non conoscesse, così s]ierava col suo ap-
lioijgìo di scoprir terreno nell' affare che gli pro-
nicva. Conobbe tuttavia olie la mattina era poco 
avanzata per presentarsi alla sua protettrice, e, i,n 
<jiieslo frattempo, fece un giro attorno le Prociiratie 
e sulla Piazzetta. 

Se non che, volle ventura ch'egli s'abbattesse 
piTeisamenle ia Muuna Bianchina, che slava coiìi-

asialìca, fino da presso i confini dulia Persia, 
dall' Eyilto e d'altronde sono da culcoliirsi 
fra i ciinsumatori, che influiscono anche sui 
nistri paesi; poiché mercè loro non vengono 
più fino alle sponde dèli' Adriatici) gli ani­
mali delle Provincie a qvicUc vicine. Perdu­
rando 1' occupazione di qne' paesi, mollo con­
sumo di animali esse vi farnnho; che se poi 
si verrà alle mani, né seguirà probabilmente 
una vera distruzione, e forse, come di con­
sueto, l'epizoozia (*) non tarderà a manifc-
starvisi. Chi fa dell' agricoltura un' industria, 
deve avvertire questi fallì, anche quando ac-
tadono da lontano, perchè la loro influenza 
presenlcmenlc sì estende assai. 

[*J Avevamo scritto questo, quando ne si annunziò 
essere scoppiata 1' epizoozia nella Moldavia e nella Valac­
chia. 

PER L i P R O V I N C U DEL F R I U L I 

I. 

SAN VITO E Dis;Ton.\r 

(continti^ziune} 

SOMMARIO. — Icampi, come i caoalU, vogliono 
V occliio del padrone — L'induitria. agricola parago­
nala u 11$ altre in'diutrie — Altri tempi,- olire cure — 
Jtimrdio contro i torti — l)ì chi é la colpaì — Di­
lettanti ed industriali in agricoltura ^^ Giornali ol-
fraiMonlant cfte l̂O tniftocciano H iftoie idi' Irlanda 
;»cr sopraggiunta'alla malattia dell'uva — Carattere 
agricola del Friuli coilituito dalla distribuzione de' 
suoi abitanti — Utilità del conservarlo e dello svi­
lupparlo — L'Amico del Contadino e gratitudine per 
Cita rfcK'Annotatore friulano— Ca.Soc!ct.i agraria, i'An-
Hotaloro suo organo, perci/rinazioiti de' suoi collabo­
ratori, i parrochi ed i deputali e cose simili : tutto 
a proposito di San Vito. (continua) 

V'ho gii detto, clie a San Vito, rispello a 
molle altre regioni del Friuli naturalmente più fer­
tili, r agricoltura ha progredito assai meglio. Ora 
vi dirò all' orecchio la riigione," eh' in credo con­
tribuisca più di tutte lo altre a ciò. Qui il pro­
prietario, non vivo lungi da' suoi campi, abbaiulo-

poriindo delle stoffe. Entrò la bottega, e, scambiale 
riIcMiiic parole incoucludeuli, le disse: « mollo bello, 
liianchina, il regalo che m'avete l'alto stamane!.... 
e mollo savio il consiglio che mi voleste dare! In 
lede mia, ve ne ringrazio ili lutto cuore. « 

Esprimendosi con quell'aria di sicurezza, con­
iava egli di lìotersi liberare sul momento dal diih-
l)io che l'aveva sin allora lonuenlaln; ma Monna 
liianchina conosceva troppo bene l'astuzia per mo-
i\vt\r meraviglia, prima d' aver esaminalo so le 
liii'unvii conto a inostrarne. Bench' ella rcaluieulo 
non gli avesse alcuna cosa mandato, conobbe che 
il ujozzo di trarlo in inganno gii si presentava 
assai naturale e non potò a meno diapprorillarue. 
IVsposo beasi di non intendere a che volesse ri-
iVrire; ma in dirlo, elibo cura di sorridere con 
lawla finezza e con tanta modestia di arrossire, 
che Filippo, malgrado le apparenze, restò convinto 
clic In borsa dovesse venirgli da lei. 

— Ti (la quando in qua, le richiese, avete preso" 
al vostro servizio quella bellissima negra? 

.Sconcertata da questa domand.i, nò sapendo 
in clic modo rispondere, Monna Bianchina slellc 
quaitliB momento in esitazione, poi diede in uno 
scroscio di riso e scappò da Filippo senza agyiuu-

nandoli alla discrezione altrui, ed appena di quan­
do in quando comparendo sul luogo a raccogliere 
gli aflitti, nulla curandos'i se V industria, della qna-
le egli dovrebbe essere il capo e direttore, come 
lo è il proprielario d' una fabbrica qttalunqijc, pro­
ceda in bene, o no. Quest'ultimo sa, che ben pre­
sto si roviiici'cbbe, se non ci badasse; perchè l'in­
dustria, che non ha un occliio vigile che la sor» 
vegli 0 cbc non tiene dietro a tutti i progressi 
che si fanno altrove, da prospera cU; ella 6 oggi, 
può cadere in assoluta rovina domani. Il proprie­
tario del snolo invece molte volle calcola che V af­
fitto non gli niancI-erA, eh' ei vivrà di quello e che 
la terra rimane, per cui qualche rendila gli resta 
sempre : e questo fa eli' ci trascuri la sua indu­
stria, bastandogli di toccare la sua quota, coino 
avviene in Francia di tutta quella classe, cui ,^hia-
niano dei rentiers, che possedendo titoli di credi­
to verso lo Slato, vanno l'cgolarmente a riscuotevo 
il loro 3, 4 o 4 'i;2 per JOO e se ne ridono del­
la pioggia e del vento. Questo sistema poteva va­
lere un tanto in altri tempi anche per i proprie-
tarii del suolo ; quando ogni paese viveva per co­
si dire isolato e senza novità. Ora non è cosi. Sa 
il proprietario invece non traila la sua proprietà 
precisamente come ogni altro industriale la sua 
fabbrica, può trovarsi da un momento all' altro ro­
vinalo come quegli. Calcoli egli in quale diversa 
misura gli si domandava di contribuivo'ai pubblici 
carichi sessanl'anni fa ed adesso; e vedrà so può 
diincnlicarsi un niomenlo solo ch'egli è coslrctlo, 
sotto pena di perire, a domandavo al suolo tutto 
quello che può dare, a sforzarne per cosi dire la-
produzione fino agli ultimi limiti del possibile. Si 
guardi attorno, e veda quante rovine l'onosi falle 
ormai itegli ultimi anni; quanti proprietarii, gnandi 
e piccoli, 0 sono costretti a restringere le spese 
domestiche ai più es«enziali bisogni, o sono già 
in preda al debito che rode immancabilmente d'an­
no in anno la loro sostanza, come il tarlo, che si 
è infitto in un legno senza vita. Ed ò appunto^; 
dirà qualchcduno, questa mancanza di capitali, I j^ 
diflicoltà di trovarne, massime col sistema attualo 
delle ipoloclic, coi vincoli feudali finora esistenti, 
che non ci lascia iudustriarc nei miglioramenti 
agrarii. Ed 6 appunto risponderò, la difiicile situa­
zione in cui vi trovato, anche sollo a questo rap­
porto, che vi comanda di allendere da per voi con 

ger parola. Questi, rimasto solo e sbalordilo, co., 
luinciò dal rinunciare alla visita che aveva in pro-
gello di fare, e tornato a casa, getto da parlo la 
borsa, colla ferma determinazione di non ci pen­
sare più oWre. 

Avvenne, pochi giorni dopo, eh' egli giocasse 
ai dadi e perdesse una somma rilevante sulla pa­
rola. Andalo a prendere i zecchini per soddisfare! 
al suo debito, gli parve comoda all' uopo quella 
borsa, ch'era grande e si affaeeva molto bene alfa 
sua cintura. La sera stessa giocò̂  di nuovo e di 
nuovo perdette. 

— Proseguite? domandò ser Vespasiano, il vec­
chio notaio della cauecllcria, quando Pippo fu ri­
masto senza un soldo. 

— No, rispose, non gioco più sulla parola. 
-— Ve ne pruilerù io del dinaro quanto volete, ' 

gridò la conlessa Orsini. 
— Ivi io pure, disse .ser Vespasiano, 
— Kd anch' io aggiunse 'con voce soave una 

delle mollo nipotino della conlossa; ma riaprile la 
vostra borsa, signor \'eco!lio: ci dev'essere anche 
un zecchino, mi pare. 

Pippo sorriso, e vide infiliti d' aver dimenti­
calo uno zcceliino ia l'ondo alla borsa. 



'ogni sUiilio è cura a" far rendere la terra tanto elio 
basti a far frÓVilo ai nuovi pesi che vi cftililei'o siil 
collo, so non volete rimanerne oppressi. Bisogna 
vivere sempre no' campi, se si vuole apprendere gli 
spèdienli resi nece^sarii eolle nuove dinìcoltà. In­
novare biao.gna, quaudu tanlu rose si mutano ìu-
lornò a noi. Vcdme la malattia dell' uva portarvi 
via pur anni parecelii la mijjlioi" parte della vostra 
rendila. Cunihallere contro di essa è dillicilissimo, 
lorse impossibile, sebbene uè osservazioni, né spe-
l'imuuli sieno finoi'a stati condotti in alcun luogo 
con un sisleniu ragionato ed in mudo da spiare 
.liìtlì.i.renuuicni (Iella natura in questo conto, piut­
tosto che fidarsi uelln ricette che vengono spacciate 
ugni dove per in|'alliLiili nei loro effetti: ma sarà 

,j)ossil)ile, sarà necessario, di studi.ire iu qua! modo 
.iiiipplirè in qualclio parlo almeno al manco delle 
.reiidile avvenuto, aniuchè la rovina non si prulrag-
.(ja più oltre. Il bisogno l'uccia da maestro; si csa-
juininu con cura t nuovi rapporti economici, che 
famiu essere più u menu richiesti i varii prodotti 
doli' industria agricola, che ne rendoiu) la coltiva­
zione di maggiore t.ornacunlu; si cerchino tutto le 

.risorse che il paese offre per ottenere una mag­
gioro produzione; si sperimentino, si variino, si 
accoppiino, «i alternino in diverse guise le varie 

.colture. Insouiiua si l'accia quello che fa chiun(|ue 
veda la sua casa in pericolo di ruiiiure, che la 
piuifella, la rìalla, la rinnova come può, ina non 

.donn.^. certo col pericolo di riuianurc sotto alle sue 
rovine. 

Bui discorsi, sento dirmi : ma fino a tanto che 
.gi abbia da fare con i cniiladini ignoranti, diflìduu' 
li , duri ad ot-Mii idea di progresso agricolo, ogni 
cosa che si voglia intraprendere, dovrà priisto an­
dare a male. — Per amore della riputazione vo-
slra e del padre vostro e degli altri di casa, che 
uessunu vi senta a dire quuslo. Non fulu la satira 
a voi ed ai vestii. La diflideiixa è una pessima 

.pianta cre,s.ciula sovente inolio, alla nei cuori degli 
iguoranti e dei poNeri: ma (jualehcduiio devo aver-
vela seminala, od alineiu) non si è dato la cura 
d' cstirp^irnela in sul nascere, quegli che più di 
(1.,'ni altro, nel proprio interesse, dovea farlo. Sra­
dicatela, q possidenti, da que' cuori, seminatavi con 
paiienxa e con amore la lidiicia; e raccoglierete 
nitri frutti da essi. Qiiaielie volta sarete tentati ad 
esclamare, che col henelicio non si generano che 
degl'.ingrati, f'.lò signilli'a, che nel bene non foste 
costanti. Poi non si tratta già di dare il vostro; 
ma d' indurre coli' altabilità, colla pazienza, coi 
fijtlì, in quelle rozze munti .la persuasione, che voi 

ajCcrcando il 'vostro interesse fate anche i!-loro, cho 
" ,li considerate come .socii dell' industria comune, 

che la giustizia e la liencvo'cnza verso di loro la 
us.ale non solo come un dovere morale, ma come 
un calcolo di tornaconto. Insistete su questa via, 
chci-chè si dica, checche si faccia ; illuminale gli 

=• — Ebbene, diss'egli, sia adempita la vostra 
.volontà, giochiamo un' altro colpo, e sia 1' ultimo 
tenlativo.^chc faccio. 

Preso il bossolo, guadagnò, si rimise a get­
tare e fece pareli; in breve, in capo a un'ora ebbe 
riparato alle pcrdi lcdi quella sera e ideila vigilia. 

— Proseguite voi'.' domandò alla sua volta a 
ser Vespasiano, d i ' era rimasto al verde. 

— No! perchè bisogna essere una gran bestia 
a lasciarsi ))elare da un uomo che azzarderebbe 
Sin solo zecchino. Maledetta quella borsai la deve 
iChiudere (]u:ilche sortilegio, senza dubbio. 

Il notaio usciva infurialo dalla sala, e Pippo 
.31 disii'ìucva i>. seguirlo, quando la iiipolina della 
conlessa prese a dirgli con un sorriso di malizia: 

— Poiché soli io che v' ho rimesso in fortuna, 
rc.galalumi aliiicno lo zecchino che v' ha fallo gua­
dagnare. 

Quella monda portava un piccolo segnale che 
la rendeva conoscibile. Pippo la cercò, la rinvenne, 
e già tendeva la iiiafio per presentarla alla bella 
rngaz/.a, allorché d 'un colpo lo s' inlese gri­
dare; 

— ilu fede mia, carina, che voi non l 'avrete; 
ma per provarvi che non sono avaro niente affatto, 
eccovi ali ri dieci zeoclihii che vi prego d'accollare. 
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igrtòriinti, perchè, se (ali. «orio^ vuol dirò che nes- f 
Mino hfl pensato ancora ad odUrarli; pòrgete gli 
oscmpiì (lui ben fare, ed i caiitadini vi.' vorranno 
dietro pronti, obhcdieuli o vi mcraviglierele di tro­
varli ancora più intelligenti o più do(ùli di quello 
che si può Dspctlarsi da chi non cl)be mai ehi si 
occupò di loro, considerandoli i più quali stru­
menti materiali e nuli'altro. 

Ridono, è vero, talvolta i villici delle novità 
introdotte dai loro padroni: ma non avviene questo 
spesso, perchè li vedono più di loro mudesimi i-
gnoranli, perchè sacrificano pll' abbellimento ed 
alla linea retta la rendila, perchè non sanno in­
novare senza produiTc rovine, perchè non comin­
ciano le preteso loro migliorie dagli sporiiuenti e 
dai calcoli, perchè neh' appli(^aru ciò che hanno 
letto o veduto altrove non sanno tenere alcun 
conto delle circostanze locali, perchè sono ooslrelli 
a disfare dmuani quello che hanno fiotto oggi, per­
chè anche le coso fatte bene una volta abbando­
nano in seguilo, parendo ad essi tuijoso il sog­
giorno in villa, appunto pur limi sapere trovarvi 
occupazioni piacevoli'? Ma stando sul luogo, studian­
do il terreno pe'r (loSf dire d'ogni campo, o tutte 
le particolari condizioni sia dei proprii poderi, sia 
dei circostanti, calcolando e speriiucntando prima 
d'intraprendere cose in grande, facendo un passo 
alla volta, o come si direbbe facendo procedere 
di pari passo Iu stalla, gli animali e la pastura, 
e tulle le cose che si corrispondono collcgàndo, 
poi non temendo d' impiegare nelle cose di pro­
vato lornaconlo, nello innovazioni non pericoloso 
ma di sicuro vantaggio, anche delle.furti somme, 
se si liaiino, al mudo d' un industriale qualunque, 
tld' In lutto (juesto avendo leslimonii e Cooperatori 
e eomparlecipi dell' utilità raggiunta i proprii di-
peiideiili: l'industria agricola può procedere an­
ch' essa, e possono i possidenti. sperare ancora 
tempi migliori, senza subire la temuta e da una 
certa slampa lìtio niiiiaci^iata sorte dell' Irlanda. 

Iliiiiie lo dimostra San Vito ed altre grosse, 
boigale del Friuli, che ho iu animo di visitare, 
alloriU) a queste'appunto, dove il possidente'tro­
vasi più pi'css() a' suoi campi, l'agricollura trat­
tata al mudo delle altre iiiduslrie progredisce. E 
questo (.-araitere agrario ad un paese come il no-
slro sarebbe utile mantenerlo: perchè forse, quan­
do si proceda co'n passo fermo e eoslaiilò verso 
il meglio, 0 (|uandu all' industria agrìcola si an­
nestino altre indi|strie secondarie, ma con quella 
strellaiijuntii allegate, questa è.la condizione hrpiù 
propizia por il bene durevole di tutte le classi. T.o 
piccole città e le grosse borgate sparse per tulio il 
Friuli (Sacilc, Aviaiio, Pordenone, .San Vito, .Spilìiu-
licrgo, iSIauiago, San Daniele, Gumoiia, Tolmezzo, 
Tarceiilo, Tricesiiuo, Ci\idak>, Cormons, Gradisca, 
(Jori/.ia, Palma, Latìsana, Codroipo ecc.) sono conio 
altrctlauli piccoli centri di vita, alti a diffondere la 

f)iiiiiito a (picsto. voglio seguire un avviso che mi 
fu dato gloria fa, e Io metto a disposizione della 
Pi'o\ idenza. 

Cos'i dicendo, lo gettò fuori dalla foncslra, 
— È dunque possibile, ragionava poscia tornando 

a casa, chi; la borsa di Molina niaucliina m'aggia 
a recuir fortuna? .Sarebbe dai'vcr.o uno scheriso sin­
golare del desi ino, che una cosa la quale, per se 
stessa, ni' e antipatica, dovesse avere una buona 
influenza a mio. riguardo. 

Infatti gli parve lusto di capìrccho la fortuna 
gli era favorevole ogni volta che si serviva di 
(piclla borsa. Allorquando vi metteva deniro una 
monda, non poteva dissimulare uu tal qual rispello 
superstizioso che sentiva neh' animo, e qualche 
volta rillulteva, suo malgrado, alla verità dalle 
parole che aveva trovalo in fondo alla scatola. Uno 
zecchino è un zecchino, diceva egli, e v' ha della 
genie a cui basterebbe per una settimana. Questa 
idea lo rendeva meno imprudente, e più economico 

• nelle spose. 

P,;r diiiigrazia, Monna Bianchina non s' era di­
menticala del suo colloquio con Pippo sotto le Pro-
cm-alie. Per confermarlo iicll'errore, in cui l'aveva 
lascialo, gli mandava di tempo in tempo un maz-
zelto di fiori o qualdie altra bagatella, accompa-

.̂ .(iiviltà ed il progresso da per luUo; senza che una 
capitahj.ingoi ogni principio di vitalità od una re­
gione esclusivamente manufatluricra dcvìi le forzo 
ad un solo punto, facendo seguire quasi fatalmente 
l'alternativa della miseria alla prosperità. Mante­
niamo al nostro paese il suo carattere agricolo; 
ma facciamo di lutti i centri secondari! altrettantii 
leve per sollevare il grado di cultura tutto all' in­
torno. Questo a San Vito, dissi, si fece già: ed 
uvidonfeinenle i suoi progressi agricoli si estendono 
air ingiro, a inorilo di parecchi di que' possidenti 
e grandi e piccoli, che ne furono i promotori, o 
seguirono non tardi gli altri. Da San Vito nscì per 
anni parecchi l'.4mlcn dui Contadino; primo gior­
nale, chfl foce conoscere, in molle altre provincio 
d'Ilalia, cho non ultima era la nostra, sebbene, 
appartata da quelli.', resti tuttavia ignota ai più. 
Al giornale del Co: Gherardo Fresdù deve forse 
anche 1' Jnnotatofe fniiilano la sua e.sistetua; poi­
ché ci vuole tempo e fiilica e spesa prima d ' in­
trodurre un giornale in ogni villaggio, e di av­
vezzare molti alla costante lettura. Avverrà poco 
a poco, che nella casa del parroco, del deputato, 
del possidente che dimora iu qualunque luogo della 
Provincia, facciasi costante lettura del foglio, cho 
esiste per trattare gì' interessi del paese, per 
rappresentarlo, per accogliere, da qualunque parla 
esse vengano, le buone idee; per farle nolo ai vi­
cini ed ai lontani, per -idare ai nostri le notizie 
delle cose di fuori, a quelli che altrove soggior­
nano delle nostre. Ciò tanto più, quando la 5ofi'ctó 
-agraria d' iiuininonte altuazione avrà in esso un 
organo che terrà dietro poslantemcnte a tulli i 
suoi lavori, che ne pubblicherà gli alti, che per 
secondarla raccoglierà dai giornali italiani, francesi, 
tedeschi ed inglesi e pubblicherà tutto quello cho 
può servire al di lei scopo: quando taluno de' 
suoi collaboratori percorrerà, piede a piede, stu­
diandolo, tulio il Friuli; (juando i benevoli suoi 
faranno conoscere ai loro amici che qui non si 
tratta d' una speculazione, ma di un'opera patria, 
la quale domanda il concorso di tutti i buoni. Ma al-

.,.^ora r .-innotulove friulano dovrà pure ossero grato 
principalmente all' Jnùco dal Contadino ed ai va­
lenti, c h e a San Vito ed in tutta la Provincia vi 
cooperavano. Vedo, o amici miei, che la penna, 
messa in moto una volta, facilmente vola per i 
campi dell 'ar ia; e che cosi io mi dilungo seinjiru 
più da quelli di San Vito, dove per geutilcwa 
del doti. Paolo Giunio Zuccheri, ho potuto faro 
qualche breve escursione. Allendetemi un luoiucnto, 
e sonò con voi. 

{continua) 

gnali da alcuno parole in iscritto. Ilo già dello 
com' egli fosse stanco oltremodo di quelle iiiipor-
tiiniià, e come avesse risolto di non risponderle più. 

Or venne giorno, che Monna Bianchina trasci­
nata agli eccessi dalla di lui freddezza, tentò uà 
colpo audacissimo che spiacque mollo al nostro 
giovine eroe. Lui assente, si presentò in sua casa, 
e col mezzo di alcune lire messe in mano a un 
domestico, ottenne di nascondersi nell' apparta­
mento del padrone; Questi dunque, entrato in ca­
mera, ve la trovò apparecchiala a riceverlo, e fu 
costretto a dirle, senza ambagi, eh' egli non sen­
tiva punto uè poco amore per lei, e che la pre­
gava di lasciarlo in pace. 

La Ijianchina, che, come dissi, era piuttosto 
bellina, si lasciò lras|)orlare da una collera orri­
bili;, e colmò Pippo di rimproveri, questa volta 
meno leneri che in passato. Gli disse che, parlan­
dole d' amore, egli 1' aveva ingannata, eh' ella si 
riguardava compromessa dal suo contegno, e che 
intìue avrebbe pensalo a vendicarsi. Dal canto suo, 
Filippo non ascoltava quelle minacele senza irri­
tarsene assai. Per provarle che di nulla temeva, la 
coslrinse a riprendersi sul inoiiicnlo un mazzello 
che gli aveva mandalo quella j|iatUn<i. e, siccome 
teneva in saccoccia la borsa: « Prendete anche 
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NOTIZIE 

DI AGRlCOLTUlU, ARTI, COMSIERCIO, 

LETTERATURA eCC. CCC. CCC. 

Una riformn nolln coslru/Joiio delle 
Strndo FtM'ratll propone ll sig. TDSelìi di Mantova 
conio leggiamo nel CMctlore Adi' Ailigc. Egli por 
superale collo strade l'ornile gli alti monti, invoca 
<U lunghi BoUerranei scavati nel monte, di viadolU 
costosissimi, di lunghi giri sui pendii delle monta-
•gnn onde raggiungere la pendenza necessaria, tulle 
î n.'fu dio ritardano il godimento delle grandi linee, 
consiglia nel seguente modo di procedere più spedi-
tumcnlu: » Non è egli vero clia ì grandi monti sono 
{;li ostacoli pei quali non si possono elTultiiare molto 
linee di ferrovìe't E non k d'altra parte vero cbe 
parecchi monti si passano «giialmenle sopra vie pra' 
licabili da'cavalli? — Or bone, si coslrniscano fer­
rovie cosi ripide come quelle che oggidì battono 
liei monti! cavalli; dividendono I tragitti in duo 
parti soltanto: l'unii asoundent» e l'altra discen­
dente, corroborando di trailo jn tratto tali lince di 
piani orizzontali su cui i convogli si potessero al 
l)isogno fermare. 

Giunto il locomotore fin dove co' mozzi posse-
dnli lo si potrebbe sospingere, e. g. fino alle falde 
(lei monti, qui fermine si doviebbc ; o scompostisi 
1 treni in parti equabili, si dovrebbe far loro rag-
giugnero le viino mercè il traino degli ordinar] ca­
valli. —̂  Da ciò quanti e quali vantaggi? 

1.° I cavalli salirebbero con meno fatica, atteso 
jl minore attrito sullo ruotajo di ferro a fronte di 
qiieilu cbo sono coslretll di vincere oggidì fra sassi 
e spesse volto fra la terra infradiciala che avviluppa 
le ruote allo ordinario carrozze : dimodoché a pari 
circostanze si potrebbe cogli siedisi cavalli o andare 
ipiii lesti 0 tirare maggior peso, o campare ad essi 
.la vita di più. 

2.° Il gelo e la neve, frequenti lassila non tor­
nerebbero sotto i piedi de' cavalli d'ostacolo sì ri­
levante come fra i bordi dello ruote propellenti o 
lo ruotajc. 

3." Supposto che si potesse anche raggingnero 
con sicurezza la pendenza del 14 per louo medianto 
i locomotori Maflci, io dico che coi cavalli si po­
trebbero spingere le rampo al 7o por loso, nel qual 
raso la strada diverrebbe îffi più breve; ossia per 
ogni 5 inllioni'Ui armanionto se ne rispiinniercbbero 
4 non solo, ma quanto denaro e quanti anni si e~ 
conomizzLM'ebbcro nei grandi movimenti di terreno, 
e pella costruzione dei viadotti, e soprallulto dei 
ttinncU, che, come diceva l'illustre fisico l'oncelet 
[mentre assisteva in una sala deli' Institutodi Fran­
cia allo sperimento del mio Carrofreuo] abbattendosi 
in un granilo si farebbe a stento nel corso di un 
anno qualche metro di strada!! 

4.° Finalmente giunti i cavalli sulla vetta del 
monte cesserebbero d' un tratto le loro fatiche, po­
tendo essi discendere liberi ed a beli' agio senza una 
pena al mondo, perocché io opinerei che il convo­
glio discendesse pel proprio peso, francheggialo dalla 
sie.ssa natura mercè il Carrofreno a tal uopo da me 
concepito; o mercèuna più conveniente applicazione 
del principio in esso SNiluppato: il qwale congegno 
sì vero che polente, obbligando il convoglio a pro­
gredire con moto equabile, lo porrebbe nella idcn-

questa, le disse; la m'ha portalo fortuna, ma vo­
glio farvi conoscere che ricuso tutto da voi. « 

Appena ebbe ceduto a quel movimento di sde­
gno, n' ebbe vergogna e dispiacere. Monna Blan-
cliina si guardò bene dal disingannarlo sulla men­
zogna che gli aveva fatto; scntivasi piena d' ira, 
ma capace di continuare nella dissiniiilazinne. Prose 
la borsa e partì, decisa assolutamoiilo di far pen­
tire Filippo delia maniera con cui 1' aveva trallala. 

Quella sera egli giocò come il solilo, e per­
dette; lo sere dopo non ebbe miglior forliina. Ser 
Vespasiano gollava sempre buon dado, o gli vin­
ceva dolio somme considerevoli. Kgli, ribellatosi 
CDiitro la sorle e la superslizione, si ostinò a gio­
care e lece delle nuove perdite. Alla line un giorno, 
elio lisciva dalla conlessa Orsini, non potò a mono 
di esciamare facendo lo scale: » Dio me lo perdoni! 
credo che il vecchio notaio non avesse torto quando 
diceva cbe quella borsa era stregata, perchè dal 
iiioinciito che V ho rimessa alla Bianchina non ho 
sortito un solo dado passabile. <• 

Apjiciia in strada, vide ondeggiare innanzi a 
Ini un abituccio screzialo di fiori, da cui uscivano 
dm- piedini lesti lesti e sottili; era la negra mi-
.•ileriosa. l'̂ .gli alTietla jl passo, l'abborda, e la do­
manda clii si chiama e a chi serve. 

tica condizione di altro cbe. si trovasse sopra un 
piann perfetlainetite orizzontalo — vantaggio questo 
assai prezioso per cbl atlenlamoiilEs lo consideri, — 
giacché nel passaggio de' monti non si avrebbe a 
calcolare che mezzo cammino soltanto, l'ascesa cioè 
0 non la discesa; eCfettiiandosi questa senza la me­
noma spHsa, e .senza alcun pericolo: anzi io credo 
che in essa si potrebbe impriinere al convoglio una 
velocità niaijgiiire di quella che la prudenza non 
pennello di conseguire cogli ordiiiiirj cavalli, .seb­
bene vengano qiiesli soccorsi dalle scarpe, dal freni 
alle ruote e dal grande atlrlto sulla terra che ne 
consumano poi s«nsibilmi'nlo le ruote medesime : 
non piulerinetlcndo cbe a tal uopo i Iralli orizzon­
tali delle strade che nello ascendere pennellerebbero 
a cavalli di prender flato, do\rebburo essere di tale 
lunghezza che il convoglio nel discendere li po­
tesse sorpassarli colla propria impressa velocili. 

Il qiiale tialiio di forza viva conservar si do­
vrebbe lino a tanto che l'ingegno degli uomini non 
avrà dalo al vapore il potere di far allrcltanto; od 
avrà cnncrelalo altri modi sicuri a raggiungere lo 
scopo. — Taluno dirà fórse che questo sarebbe un 
preceder la scienza. — Sii piirel Si preceda anche 
la scienza ; che la Scienza forse non larderà a rag­
giungerci ! — .SI facciano le ferrovie anche attra­
verso i inonli; ed i milioni, gli anni e gli uomini 
assoliitaini'iito necessarj pur coslrulro immensi nia-
nufaltisi adoprino ad estendere le ferrovie medesi­
me, o ad abbracciare nel loro giro i varj paesi od 
i varj popoli che formano la grande u fortunosa 
umana famiglia I « 

Le strade ferrate e 1'agricoiinra. 
Il sig. iViirocÌH'ttì unallzzando la statistica dei viag­
giatori delle strado ferrate piemontesi, viene alla 
conchiusione,,Ghe il maggiore prulìlto di tali strado 
ò dovuto, non allo persone che fanno viaggi lunghi 
dall'ini capo all'altro della strada, ma si alle nu-
mero.si.ssime che di tal modo si trasportano per un 
breve tratto fra le stazioni intermedie, u spesso ai 
campagtinoli, che fanno un grande risparmio di 
tempo e di animali non . ailrimenti utili. Quando 

. avremo anche noi una strada feriata, che attraversi 
il Frulli, potremo certo verificare un caso simile. 
La numerosa popolazione che presso di noi emigra 
teinpiirai iauicnie per i lavori diversi, quella che 
per qualche ollcire del momento devo recarsi al ca-
polno>;o (Iella provincia, i possidenti cbe da questo 
vogliono andare spesso a visitare i loro campi col­
locati non discosli) dalla linea, daranno il massimo 
alimento alla slrada ferrafìi. Da tale movimento e 
risparmio di Icnipo nolablli^sioio deve risguardarsi 
l'utilità delle strado furiate, assai più che dalla 
lista do' l'orastieri, che si fermano per poco o por 
molto in una locanda, Colle strade ferrate, 1 centri 
ed i porti guadagnano per il commercio: il resto 
(leve approfìllarne per l'industria agricola e per 
lo altre industrie, 

— Nel 1654 verranno aperti in Piemonte i seguenti 
tronchi di strade ferrate: Da Torino a Genova, chi­
lometri iCà,' da Alessandria a Novara, loo; da To­
rino a Fossano, Cj; da Torino a Siisa, 5-2; da Torino 
a l'infriiìo, 3R, da Morlara a Vigevano, 15; da To­
rino a Novara, 93; in totale 528 chilometri. Di que­
sto ferrovie la linea più lunga si eseguisce a speso 
dello Stalo, le altre a spese di socielù privale, I 
piani di altro nuovo ferrovie, forse ad eccezione di 
due, pel momunto non suranitu eseguili per man­
canza di capitali. [G. Uff. di i\lil,] 

— Chi lo sa? rispose l'Africana con un sorriso 
sardonico. 

— Tu slessa, suppongo. Non sei forse la came­
riera di Monna Bianchina? 

— No; chi è dcssa questa Monna Bianchina? 
— Eh ! iicr Dio, colui che !' altro giorno f ha 

incaricala di portarmi quella scatola che in' hai 
gillalo sul balcone. 

— Oh! non lo credo, eceelicnza. 
— Lo so di sicuro; non occorro fingere, perchè 

me r ha detto ella slessa. 
— Se ve r lia detto,... soggiunse la negra con 

qualche esitazione, ma pensatoci sopra un pochino, 
al 7.0 le spalle, o diodo col ventaglio un piccolo 
buffetto sulla guancia di Pippo. 

— Giovinetto mio, ve l'hanno falla — E in 

Le contrade di Venezia son talmente coinpli-

" 3 
cale fra loro, s'incrociano, si chiudono, svoltano 
ih tanti modi e raggiri, dio Kilippo, Jascialosi 
senppare la ragazza non fu in caso di poterla rag­
giungere. Tutto ciò lo nietteva in iscoinpiglio, per­
chè s'addicde d'aver commesso duo enormi be-
slialit,^, mia coli'aver dato la sua borsa a Bian­
china, la seconda coli'aversi lasciato sfuggire la 
negra. Vagando all' avventura pcUa citli'i, si dires.sc, 

1» m-li •|i«r-T rn - n iiifimifin mi n in nlll mim 'i 

— La sooieliì dèlia strada fornata dati'AlUnttco 
al Pacifico incoinliVcia ad einetlere. Id SMO azioni. 
Il cnpUalo ascende gli\ a loo milioni di aóllarl. 

— 1 cantoni di Vaud e del Vallcso conchluflero , 
un formalo Iraltalo col Governo sardo cancornento 
la costt'uzi> ne di una slrada carreggiabile sul grati 
San Bernal do. 

INuova forza molrico. = Sccou'fo i 
giornali americani sarebbe .slata scoperta dal Sigi 
Carpenttr nello Stato di /(/lorfc-Is/finduna ntioca (orsa 
molricc, elio produrrebbe, verilkaiidosi la scoperta, 
una grande rivolu/ionc noirncunomitt delle forze. 
La scoperta Consiste iii un metodo, mediante il quale 
si produrrebbe una currunle elellricfl conlinutt ed 
assai polente, senza I' uso di acidi, o di altre sostanza 
dissolventi. l/Inven<iioiie venne provala .eon piena 
riust'ila sui (ìli del telegrafo .magnètico; udural'in-
venlore costruisco una maccliina per applicare la 
scoperta più in grande. 

Una società per la na.vigazii)nc a 
vapore fra Londra e Maroeco sta per isti­
tuirsi. I baslimcnti toccheranno Gibillerrn, Tangcrl, 
Magazon a Mogador, Le corse c<miincieranno al IS 
marzo prossimo, 

• II Papa ha pro ib i to r esportazione del 
vino dallo stalo Romano, Alcuni s'erano già disposti 
ad esportare del vino per il Lombardo-Veneto, dove 
potevano Irovare dei prezzi assai alti; ma la loro 
speculazione venne interrotta, dopo cbo avoano gUJi 
comperato molta roba. 

— LaGiiizvlta di Zagabria asserisce, cbe in quella 
parli la vindemmia riuscì abbondante più che l' anno 
scorso, 0 di migliore qiialitil. 

Jl iMllllicipio di P a r i g i 6 imbarazzati^-
Simo per l'obbligo impostogli di dover supplire alla 
differenza del prezzo reale del pane a quello sta­
bilito di 40 cent. Supposto, che la differenza fosso 
di 3 cent., si calcola, che gli costerebbe 37 milioni 
di franchi fino al nuovo raccolto; ma dopo ì prezzi 
delle farine salirono ancora più e forse saliranno 
ancora. Ecco, che cosa vuol diro metter mano a 
regolare gli alfari annonari! con inopportune misure. 

BiiRUNO t ottobre. Nel minislero del commer­
cio ebbero luogo dello conferenze. SI fece un con­
fronto fra la larilfa doganale francese e quella detto 
Zollverein, « si elaborò un memoriale. Per quello 
cbo scrive la Gazzella di Vosi, fu espressa in se­
gnilo a proposta dell'ambasciatore francese l ' in-

• tenzione di trasmettere alla Francia un'esatta for­
mulazione dello proposte dello ^Zoilvereiu por un 
trattalo commercialo. 

— La proposta per l'abolizione e modincaziono 
del dazio di Iransilo por i vini della Germania me­
ridionale fu notoriamente rigettata. In seguito a ri-
peliita inchiesta verrà nuovamente presa in rifles-
sidiio dalla conlerenza generalo dello Zolivcreio. 
L' J. Z. rileva del resto, che anche questa seconda 
disr.ussione.non sorli miglior elTetlo della prima. 
Cuniunlcasì conlemporaneamenlo all'vi. Z, che la 
proposta della Prussia risguardante la modificazione 
dei dazi del ferro fu rigeltata con nove voti. Non 
solu gli Stati meridionali, ma anche i settentrionali 
si dichiararono adunque contrari. (0. T.) 

Un dizionario foreslalo pubblica a r*-
nezia V ispettore forestale sig. Hónnger. Usso canlerrà 

senza saperlo, verso il palazzo della signora Do-
rotea, sua uialrina. Fu allora che si penl'i di non 
aver fatto a questa dama la visita che gli era pas­
sata por mento; et soleva consultarla in ogni cosa 
di suo interesse, e rare volte avea ricorso a lei 
senza rilrarne vantaggio. 

Andatole incontro che passeggiava nel giar­
dino, le baciò la mano e le disse: — Indovinate, 
mia buona santola, cho qualità di siocchezza fu 
caiiacc di coniinettcro il vostro liglioccio. Giorni 
sono, mi venne mandata una borsa 

Ma non appena gli uscirono dal labbro que­
ste parole, che la signora Dorotca si mise a ri­
doro 0 l'inlcrriippo: — Ebbene, non la è forse 
graziosa quella borsa? Non ti paro che lo foglie 
d'oro facciano un magnilico effetto sul velluto 
creniise? 

— Come! gridò il giovine Filippo, ma voi dun­
que sapute 

A questo punto, jiareechi senatori entravano 
nel giardino; la venerabile dama s'alzò per andare 
a riceverli, e non diede alcuna risposta alle di-
mande olio Pippo, nel colmo della sorpresa, non 
cessava d'indirizzarle. — 

(nel prossima numero la conlinunzionc) 
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•S9iO tinkhil'a ÌA nflffiencf»(ora'esinortttnla Udliuiia^ 
fr'drt(;eg<!<tr(éd««ra per le piante diverge, tlrt tlbho 
cos) (((tfe- dovrebbe lrùv»re aecoglienKu n«!l noilro 
JSAesd' 

*- A VerpM pfogcltafio d'isddiirc jcttn̂ ir ietuli e 
festive pcr'f^lì arliori, oriilii abliìiwio t'Islni/iidtje (oc 
iiica^ elio li faixiii alti ai progressi (ìull' tirdusirl». 
-, -" Da un rapiiorlo del signor Spyri sulle casso di 
Risparmio avi7.-/.t!rii risulta elle no ugislî iio ma, in 
rui 114,000 (Icpoiienll lianiio Oepoalo 3u,5(>3,uoU fr,} 
j, loro fondi di riaerva ascemlono a 2,085,5«l ctc, 

— Nolla GuKri/t vengono preserili>ni«nl« tslUoiti 
del medici dislreUuali) giacciié molti puuai muiica-
tano aiTailo di nit!i)ico< 

La papplnztone «li Rio Janeiro 
nel tira l̂lQ 'Somma a S(>6 iniKlioja, dello ({iiali iiO 
sono di-i'az/a.Àegra, e io (oraslierl di varie nazio-
iialitù, . • •• • 

POftTM*OGLlO D I C I T T A ' 

ALTRO CHE lÀ QUISTtON'E D' ORtEyTB I 

• Dtinqtie; cmkh a noti cadrà? -— Che 
(tosa, di grazia? Il Gian Sallano? — Zitti, 
|n>r misericordia ! Sapete piirti che la politica 
é ìi nòstro albcrrt proibito? Non (occale il 
/50Jno 5 iiiJiamtJci dire cotidiaimmcnlc; uwe-
giiacché se lo locci'uele, raorrfile, li piuttosto 
che trtCdiiré, 0 pidltosto che mor i re - - , , ca­
mpile! b è n a , . . , , impariamo a far giudizio ii 
spese" di maiDiria' Èva e consorte —^ Dun-
.<|ué^ per rton uscire di carreggiata, cadrà o 
iiorji :cadrà? — M.i che cosa, in nome di 
U i o ? : — Oli bella! Il Cuxulto. 

. Ci siamo. V all'are è troppo dclicalo per 
la vostra lingua, l-'ascpiìno. Arrisehicrcle di 
perdere il credito, imodichiittiflf^vi in una 
tpiìstiòrte di vita a di niortc che leghcr'ehlùi 

' l denti ,:^gli. ccoiiiìmisti più a(./ Aoc. Infatti, 
sy Voi; direte che il Cdsolio dovrtjljbu. cadere, 

, lineili,/che opinano diversamente, vi darai\no 
-per. lo meno (li'ir iVltila.' Se voi direte che il 
• GasoltO dovi't'ht/e rcslare, quelli del partito 
contrario vi spaccieranno per che so io. 0 

' Aitila, 0 che st) io; nessuno vi, toglie dalla 
téì'i'ibllé alternativa. Coinè si farebbe, doman-
d'o io,,, a salvar l''orto, e (e verzeP Vatlcla 
pe^qa, 

,;, Dicono {'partigiani del Casotto', che sa-
Crilpgit) ha cfjrfiniesso quel povero diavolo, 
per dovergli iipplicare a dirittura la pena di 
inòrte? Durante il restauro del Teatro So­
ciale, chi ha soslenulo !' incarico di t'aet.'iile 
l'unzioiii di Teatro? Lui. !ùl è l'orse cascato 
in quiilche abuso d' uiìicio? ÌNo. E non si è 

'(iì()orÌalo, come si dìjjorlu un onest' uomo, 
tji'f'npnlidosi dei L'itti propri! colla (iiligen^ia 
(f un buon padre di l'ainigliu? Sì. li non ha 
pi-eslato il suo servizio, non solo al horglii-
i^iano in giatìcliella e alla lìlatrice dall'ahiliuo 
di bambagia, ma ben anche al dandy in 
guanti gialli mt alla dama In giustacuore di 
n).so7 Sienramonle. iMa dmiqnc, perchè con­
dannarlo, destituirlo, ghiglioltinarloj assassini-, 

ctmnibrtli clic siete? E forge In BaMìgli.» Ini? 
E forse il Palazzo dctr Inqnlàrzioite, che (ò 
vagliale (fisirnggere per innalzarvi sul luogo 
una colonna d' infamia? , 

Invece gli Anticasoltisli argomentano in 
si'altro modo, H Casotto esiste in grazia dd 
Teatro Sociale, Il risinuro del Teatro Sociale 
i stato I' origine indiretta della creazione del 
Casotto, il Casotto vnol fare uno concorrenza 
al Tralro Sociale, Qucsl» è un' ingratitudine, 
è più d' un» jngratilndinc, k un delitto, un 
parricidio, mia ribellione: dunque giudizio 
slntorio.,,, e cada, 

Keplica degli Allori, La concorrenza è 
utile perchè migliora la merce. Se il Teatro 
scrittuia. una Cotnpagnia Comica buona come 
^0 , e il Casotto ima Compagnia Comica buona 
come 15, il Teatro, per non fallire, sarà co­
stretto a caparrarne una terza (Jb' abbia Ih 
bontà di 2(). Di tal guisa, invece di una soia 
Compagnia cattiva al Teatro, no avremo una 
di n»ediocre al Casotto, ed una di buona al 
Teairo, Dimqne migliorainenlo di spettacoli: 
dunque un utile cirettivo ottenuto col mezzo 
della concorrenza. 

Duplica dei Rei Convenuti. La concor­
renza 'introduce il lusso, ed il lusso l'incari-
menlo dei prezzi. Senza il Casotto, il Teatro 
può sostenersi con una Compagnia drammatica 
di secondo ordine, e questa col viglielto d'in­
gresso a dieci carautani. Col Casotto in piedi, 
il Teatro non potrebbe reggere senza una 
buona Compagnia, uè qu sta senza il viglielto 
a Una lira. In queste annate il vigtietto d'una 
lira equivale al viglielto di dorino in epoca 
di benessere ; col viglielto di fiorino si entre­
rebbe nella platea della Scala: pagare per un 
po' di Commedia a Udine quello che si pa­
gherebbe pei- un operoue a Milano, saria cosa 
da ospedale, Dunque, a terra il Casotto, die 
minaccia di diventar causa di queste orribili 
conseguenze, 

' Ragioni e cavilli da una parte, ragioni 
e cavilli dall'altra.. Abolizionisti e protezio­
nisti: ecco, nò pili, nò meno, i due campi, 
nei quali si dividono lo, opinioni, avonle cia-

.schedu.na i suoi Cobden e i suoi d'Israeli 
che fanno d 'ogn 'erba fascio per sostenere 
il. proprio. parlilo. Se noii clic, fra i primi 
che iiiediino alla sinistra ed i secondi che 
prendon posto i iUa.feira, bayvi la via di 
ineZzo, ,f,( centri), il "ventre, od. altro di fac 
simile che vogtiaie dire. Codesti corrispon­
dono a quelli che, sènza togliere a dirittura 
le dogane, senza a dirittura lasciar entrare 
e liincinr fare, vorrebbero diminuito il dazio 
per renderlo meno gravoso, e fare un passo 
verso il libero Iraffiifb, Tulgouo qualche 
Cosa ai prolezionisli per concedere altrettanto 
aĵ li aboliiionisti^ dicono a' secondi che il 
t];is<illo resterà, uìa resterà colle' debile re-
sli'izioni : <licoiiu ai primi che il Lasolto non 
cadrà, rna che sarà messo Inori del caso di 
«sel'cilare una coucorì^uza al Teairo. Pasqui­
no, per molli motivi bhe non può dire e per 
molli altri che vi direbbe se ne avesse il 
tempo, crede a proposito di schierarsi nello 

fila di questi terzi opinanti. Ciò si cliiamn 
parlar schietto, rni pare ; si chiama fare una 
professione di lede senza ambagi, senza reti­
cenze, checché ne possa avvenire. Se aVessi 
ibnnpic u formulare un decreto, dal quale 
dovessero dipendere i futuri destini del Casotto, 
presso a poco mi conterrei nella maniera ut 
subler. 

1, Considerato che 1' esistcriza del Casotto è 
dovuta iiulireltamenle al restauro del,,Teatro^ 

2, Considerato che il Casotto potrebbe eser­
citare una concorrenza troppo estesa a sca­
pilo del Teairo stesso ; 

3 , Consideralo, d' altra parte, che un poca 
di concorrenza servirebbe a produrre mi­
glioramento di spettacoli ; 

A. Considerato che il Popolo ha molta sim­
patia pel Casotto, e che ha diritto a ri-
crear.si ed isiruirsi, medianto la Commedia, 
nò più nò manco della Società del Teatro ; 

5. Consideralo che v' ha delle persone che 
ponilo condurre le loro famiglie ai Casotto, 
e non potrebbero condurle, senza disagio, 
al Teatro ; 

6, Consiileralo cbe una classe di gente, la 
quale in altri anni si ristorava delle faticho 
con uu biccbiore di vino, al giorno d'oggi 
(in causa della crittogama) ha bisogno dì 
sollevare in qualijlie modo lo spirito oon 
un passatcnjpo casottiano j 

7.. Considerato finalmente cbe il. Casotto si 
presta alle compagnie equestri ed acroba­
tiche, non clic a trasl'ormacsi iti' una .sala 
di ballo popolare nella stagione carnasciel-
lesca 

A. / / CaAollo resta, • 

B. Si cercherà un mezzo coiiciUadvo 

per impedire possibilmente che due spetta­

coli coiileinporanei abbiano a uuocersi l' un 

raltro cóffiomndo il eatlioo esilo d'entrambi. 

PASQUINO. ' 

Il sottoscritto Maestro, coi primi del vetituru 
ifavemàre, apre la sita scuola privata nella casa, 

. con corte eU orto, Uet Barone de Bresciani- di riin-
petto al Teatro al W. 9 1 . Essa ha. goduto sem­
pre, compatimento di tutti, ed ha procurato di­
stinguersi neW adoperare somma pazienza, ed in 

.ùpecialità coi più gionanelti, e perciò è stato .sem­
pre coronalo di buon numero- Ne accetta ancora 
dai quattro ai cinque anni, e questi saranno istrutti 

•dai solttiscrilto Maestro, non die custoditi, nulle ore 
•di ricreazione, dalle sue jUjlie aspiranti a Maestre, 
sempre perù sollo l' occhio suo vinile. i 

Tiene ancora un piccolo-collegio convitto, con­
sistente nel numero al più di 12 scolaretti, a.modico 
prezzo. Assicura a questi queW assistenza che è 
dovuta per il fisico loro bene; si pr/ìsta incessait-
tentente-per i lìuóni prin.cli)J'-ili religióne cristiana, 
tanto nei di feriali che festivi,: accompagnandoli, e 
sorvegliundoU alle Sacre funzioni, • • 

OMO' gunilori perciò che bramassero affidargli 
i loro figli, spera rintarramw soddisfatti, nulla 
ommettendo di quanto promette. 
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